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Domenica 24 ottobre 1999 6 IL FATTO l’Unità

◆ Inizia nel ’53 il «nuovo corso» dc
nel capoluogo siciliano
e terminerà solo quarant’anni dopo

◆ Il «sistema» era un intreccio
di clientele, affari e potere
che si propagò in tutto il Sud

◆Tutti morti i protagonisti
solo i quarantenni ricordano i luoghi
dove si chiedeva e si otteneva

●■IN BREVE

Martone: discutiamo
del caso Andreotti
■ Lasentenzadiassoluzionehasu-

bitodivisi iverticidell’associazio-
nenazionalemagistrati,riunitia
Sorrentoperunconvegno.Eha
provocatounbottaerispostatra
ilpresidentedelsindacatodelle
toghedaunlato,eilvicepresi-
denteesegretariodall’altro.Ada-
reilviaalcontraddittorioèstato
proprioilpresidenteMartone.
«LesentenzediPerugiaePalermo
-hadettoimpongonochetratut-
ti imagistratigiudicantierequi-
rentisiapraunapprofonditodi-
battitosulcontenuto,ilmododi
esercizioei limitidell’esercizio
dellafunzionegiurisdizionale.Per
organizzarequestodibattito,che
dovràsfociareinuncongresso
nazionaleeinun’assembleage-
neraledeisocichiamatianchea
valutareirisultatidiun’eventuale
provareferendaria,hoconvoca-
to-haanticipatoMartone-ilco-
mitatodirettivocentrale».

Castelli: i magistrati
non fanno polemiche
■ Immediatelereplichedelvice-

presidenteClaudioCastelliedel
segretarioMarioCicala.«Ildiret-
tivodell’associazione-hannoaf-
fermato-hagiàdeliberatolacon-
vocazionedelcongressoentrola
finedelmarzo2000,eindipen-
dentementedasingolevicende
processuali,perquantoimpor-
tanti.Laposizionedituttinoi-ha
aggiuntoCicala-èchec’èstato
unprocesso,trasparentenelcon-
traddittorio,ec’èstataunapro-
nunciadelgiudiceterzoeimpar-
ziale.Dunquenoncisaràalcun
congressoincentratosusingole
vicendeprocessuali.Suquestoar-
gomentononcipossonoessere
dapartedeimagistraticommenti
epolemiche.

Flick: processo
dramma per molti
■ «Lacosacheapprezzodipiùèla

lunghezzadellacameradiconsi-
glio,ilchevuoldireestremaserie-
tà».ÈilparerediGiovanniMaria
Flick:«Gliattisonostatituttiriesa-
minati,quantoalladuratadel
processoèstatoundrammaper
Andreottiepertuttiglialtriche
hannolastessasventurasenza
averel’aiutodell’opinionepub-
blica».PerFlick,datal’estremari-
levanzadelprocessoanchedal
puntodivistadeimassmedia,«si
potevacorrereilrischioditrasfor-
mareilprocedimentogiudiziario
inunprocessoadunpezzodisto-
ria.Nonspettaaigiudicipenali
scrivereeprocessarelastoria-ha
concluso-igiudicipenalidevono
accertareleresponsabilitàpenali
individuali.Nonsipuòprocessare
unsistemainunuomo,perassol-
verloocondannarlo».

Letta: sentenza dà
fiducia ai cittadini
■ ÈilpareredelministrodellePoliti-

checomunitarieGianniLetta.
«Credocheimotividisoddisfa-
zionesianomolti-hadettoletta
chehapoicriticatoitempilunghi
dellagiustizia.«Nonèpossibile
chepertuttiquestianniunaper-
sonasiatenutainunasituazione
intollerabile».

Maroni: giudizio
storico inalterato
■ «Nonhomaidubitatodell’assolu-

zionediAndreotti-hadettoRo-
bertoMaroni,numeroduedella
Lega-perchénonpotevasucce-
derecheunasentenzaconfer-
massel’esistenzadirapportitrala
Dcelacriminalità,chesicura-
mentecisonostati.Personal-
mentesonocontentoperAn-
dreotti,matemol’usostrumen-
taledelgiudizio,voltoadattacca-
reicollaboratoridigiustizia».

Dalla Chiesa
Una bella medaglia
■ «Lamedagliadell’assoluzione

perinsufficienzadiprove,com-
pletainmodostoricamenteper-
fettoil ‘cursushonorum’diGiulio
Andreotti».LoaffermaNando-
DallaChiesa,parlamentaree
coordinatorediItaliademocrati-
ca,chenoncriticalasentenza,
sottolineandocome«ilcollegio-
giudicantefossecompostodatre
personeperbene»,masi«indi-
gna»per«lavogliadi impunitàe
divendettachesièscatenatain
unacertapartedelmondopoliti-
co».

Lima e Gioia, gli anni bui di Palermo
Dal salto nei rapporti coi mafiosi all’assassinio del «proconsole»

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI

PALERMO Quasi tutti non ci so-
no più. Solo i palermitani ultra
quarantenni chiamano ancora
«palazzo Gioia» il brutto condo-
miniodietropiazzaCroci,doveil
ministro fanfaniano degli anni
ruggenti del sacco della città,
morto di morte naturale nei pri-
mianniOttanta,tenevacasaeuf-
ficio. Casa Lima negli anni Ses-
santa era poco distante, in via
Marchese di Villabianca, in un
palazzocostruitodalpalazzinaro
pigliatutto del Comune degli an-
ni ruggenti, quel don Ciccio Vas-
sallo cheebbe il cuoreschiantato
dal sequestro di un figlio. Il luo-
gotenente di Andreotti, ucciso il
12marzo1992, le riunionidei fe-
delissimi le convocava al nume-
ro106diviaFrancescoCrispi,sul
lungomare.

E nel sottobosco, per anni«an-
dare al 106»significava:
sto andando a chiedere
un favore a Salvo Lima.
Che aveva un comitato
elettorale anche in via
Emerico Amari, nel
grattacielo dirimpetto
all’ingresso principale
del porto, dove stanno
leredazionidelleprinci-
pali agenzie di stampa.
Un piano sotto, adesso,
c’è la sede del Ccd. C’e-
rano gli uffici della se-
greteria Dc, dove fino a
notte s’aggirava, tor-
mentato e insonne, Ro-
sario Nicoletti, il segre-
tario regionale, che un
bel giorno non ha retto
es’èammazzato.

È l’ambiente di una
specie di «Antologia di
Spoon River» - l’epitaf-
fiocoralediunvillaggioamerica-
no immaginato a inizio secolo
dal poeta Edgar Lee Masters - la
Palermocheierihafattodaquin-
ta scenografica per la sentenza
sul caso Andreotti. Al centro del
processo(figurachiavedeifaldo-
ni giudiziari così come della sto-
ria di questa città) il luogotenen-
te siciliano del senatore a vita.
Nella «Spoon river» palermitana
non ci sono lapidi che lo ricordi-
no. Ma quando Lima viene ucci-
so davanti alla sua villa di Mon-
dello, la borgata balneare di Pa-
lermo, la mattina del 12 marzo
1992, si chiude un’epoca. L’as-
sassinioèunodeiprimipassidel-
l’escalation attraverso cui all’ini-
zio degli anni Novanta la mafia
siciliana si libera di alcuni dei
suoi tradizionali punti di riferi-
mentonelmondodellapoliticae
della finanza, come lo stesso Li-
ma e l’esattore Ignazio Salvo, e
sfida lo Stato con le stragi, che

avrannocomeprimibersagli Fal-
coneeBorsellino.

Chi era Salvo Lima? Al mo-
mento della morte è un eurode-
putato dc che non brilla per atti-
vismo a Strasburgo. Per tre volte
sottosegretario di Stato, è stato
più volte nella Direzione nazio-
nale Dc . Ma soprattutto riveste
da oltre trent’anni il ruolo di «vi-
ceré» siciliano di Andreotti. Le
indagini sul delittoaccerteranno
che quest’esecuzione mafiosa ha
proprio lo scopo di lanciare un
«messaggio» intimidatorio al ca-
pocorrentediLima.

Non solo la morte, ma la vita
dell’ultimo viceré palermitano
ha connotati emblematici. Lima
aveva, infatti, costruito i pilastri
delsuopoterenegliannidel«sac-
co di Palermo», epoca decisiva
per il materializzarsi del sistema
di relazioni della mafia con poli-
tica,economiaedistituzioni.

Sindaco dal 1959 al 1963, con

al suo fianco l’assessore ai lavori
pubbliciVitoCiancimino,realiz-
za un sistema di potere clientela-
re che macina dalla fine degli an-
ni Cinquanta fino agli anni No-
vanta ad ogni elezione decine di
migliaia di voti. Record persona-
le negli anni Ottanta: trecento-
mila preferenze. Secondo i più
importanti «pentiti» il sindaco
Lima era legato alle famiglie ma-
fioseegemoniaPalermo,mentre
Ciancimino gravitava nell’orbi-
ta di influenza delle famiglie det-
te«corleonesi»(dalnomedelCo-
munedioriginediLiggio,Riinae
dello stesso Ciancimino) ma
sempre più minacciosamente
presentinelcapoluogo.

Una carriera simbolo di impu-
nità: l’opposizione di sinistra de-
nunciò ripetutamente, inascol-
tata, lo scandalo del capoluogo
sicilianochedurantelagiuntaLi-
ma - Ciancimino sfornò 4205 li-
cenze edilizie, di cui 3011 inte-

state a soli cinque costruttori,
perfetti sconosciuti, prestanome
di interessi mafiosi. «Costruttori
per conto terzi», svelati da una
commissione d’inchiesta guida-
ta dal prefetto Tommaso Bevivi-
no,regolarmenteinsabbiata.

Nel 1976 larelazioneconclusi-
va di minoranza della prima
Commissione parlamentare an-
timafia, redatta dal comunista
Pio la Torre e dall’indipendente
di sinistra Cesare Terranova, de-
dicava gran parte delle sue pagi-
ne proprio al «sistema Lima». Il
proconsole di Andreotti, secon-
do Buscetta e altri pentiti, era il
tramiteattraversocui lamafiaot-
teneva l’«aggiustamento» dei
processi. E proprio la promessa
mancata dell’inquinamento del
maxiprocesso in Cassazione gli
sarebbecostatalavita.

Consigliere comunale ad ap-
penaventunoanni, impiegatodi
banca, subito «distaccato» nel-

l’apparatoamministrativoregio-
nale, cresce all’ombra del futuro
ministro Giovanni Gioia, artefi-
ce inSiciliadellascalatadellacor-
rente egemone nazionale, di
AmintoreFanfani.

Li chiamano i «giovani tur-
chi»: Gioia, Lima e Vito Cianci-
mino spazzano via in breve tem-
po la concorrenza dei potenti
«notabili» come Bernardo Mat-
tarella e Franco Restivo, che nel
dopoguerra hanno costruito il
partitoinSiciliaehannorealizza-
to con la mafia un compromesso
mediato dai partiti di destra al-
leati, i monarchici, i liberali e i
qualunquisti, cui fino agli anni
Cinquanta i mafiosi hanno ade-
rito.LimadiventaassessoreaiLa-
vori pubblici di Palermo dopo le
elezioni del 1956. Ed è eletto sin-
daco il 9 giugno 1958: assieme a
Gioia, che si impossessa delle le-
ve di direzione del partito paler-
mitano, subito arruola diretta-

mente nella Dc dalle liste di de-
stra una «legione straniera» di 18
personaggi che formeranno la
trama e l’orditodelconcreto rap-
porto dell’amministrazione co-
munale con gli ambienti mafio-
si.

Secondo le rivelazioni che
Tommaso Buscetta farà alla ma-
gistratura negli anni Ottanta,
nelle giunte comunali presiedu-
te da Salvo Lima erano presenti
almeno due «uomini d’onore»
affiliati a Cosa Nostra, Giuseppe
Trapani e Francesco Barbaccia,
oltre a Giuseppe Brandaleone,
fratello di Ferdinando, un altro
uomo politico «d’onore» che a
sua volta occupava lapoltronadi
assessore provinciale negli anni
del sacco urbanistico-mafioso di
Palermo. Lo stesso Lima era, se-
condoBuscetta, figliodiunespo-
nente di Cosa Nostra. Inascolta-
to, il giudice Cesare Terranova,
sin dal 1964 aveva denunciato

nelle sue sentenze, rimaste senza
seguito, i rapporti stretti trail sin-
dacoLimaemafiosicomeifratel-
liLaBarberaelostessoBuscetta.

Il«sistemaLima»èunmodello
di relazioni politico-imprendito-
rial-mafiose che negli anni suc-
cessivi si riprodurrà in moltissi-
me aree del Mezzogiorno. È que-
sto il giudizio che sarà espresso
nel1993dallaCommissionepar-
lamentare antimafia. A Palermo
«si crearono molte cordate tra
mafiosi imprenditori e singoli
uominipoliticicheportaronoal-
lo snaturamento delle funzioni
pubbliche, alla distruzione del
mercato, alla ridicolizzazione
della legalità amministrativa.
Nacque la particolarità palermi-
tana delle alleanze verticali tra
mafiosi, imprenditori,burocrati,
professionisti e uomini politici,
l’unacontrappostaall’altra».

Palermo prima dell’avvento
dei «giovani turchi» era una città

dai volumi armoniosi. Il Viale
dellaLibertàerafiancheggiatoda
villette liberty, di cui non c’è più
traccia. È proprio l’edilizia il ter-
renosucui sicementail rapporto
tra mafia e potere politico, che
ora diventa «essenziale - scrive la
Commissione - perché l’edilizia
comporta per necessità un rap-
porto con la pubblica ammini-
strazione e con gli uomini politi-
ci che ne sono responsabili. Ma è
un rapporto che per forza di cose
non si ferma all’edilizia. Investe
tutte le attività comunali, gli ap-
palti, le locazioni, le manuten-
zioni. È criterio guida per fare e
disfare alleanze politiche, mag-
gioranze e governi locali». E «il
Comune èconsideratounamuc-
cadamungeresinchésipuò,una
stazione di smistamento della
spesapubblica,maancheunase-
denellaqualearrivareainsediare
uomini che operino per conto
dellacordata».

Ovviamente non fu solo ma-
fia. Lo slogan coniato da Lima
(«Palermoèbella, facciamolapiù
bella») rappresenta bene le origi-
nidell’egemoniaculturalechein
una fase di boom economico la
DC palermitana di Gioia e di Li-
ma esercita su un esteso ceto me-
dio impiegatizio e anche su vasti
ceti popolari promossi a livelli di
consumi sempre più elevati. Nel
1955agli inizidella scalatadiSal-
vo Lima, Regione, enti locali e
aziende pubbliche hanno una
massa di 35.000 dipendenti, che
diverranno 90.000 nel 1975. E
l’incremento più grosso avverrà
proprio nei settori doveattecchi-
sce il «sistemalimiano»,comegli
ospedali: da 1.461 addetti nel
1955a5.041nel1975.

Nel1968SalvoLimaabbando-
na il suo alleato storico, il fanfa-
niano Giovanni Gioia, e passa
con tutti i suoi affiliati nella cor-
rentediAndreotti,consentendo-

gli di acquisire un notevole peso
negli equilibri nazionali della
Dc. Nel 1976 i partiti di quel cen-
trosinistra(Dc,Psi,Psdi,Pri)siac-
cordano per sfumare le sue re-
sponsabilità personali nella rela-
zioneconclusivadimaggioranza
della Commissione antimafia: il
prototipo del politico mafioso
viene individuato solo in Vito
Ciancimino.Maancheconilsuo
ex-assessore ai Lavori pubblici,
dopo un periodo di dissidi, Lima
troverà presto un modus viven-
di. Si areneranno, invece, nella
palude della solidarietà dei parti-
ti di governo e dell’immunità
parlamentare le denunce su sin-
goli casi che portano lamagistra-
turaarichiedere l’autorizzazione
a procedere contro Lima. An-
dreotti in decine di interviste di-
fende a spada tratta il suo pro-
console: «Ce l’hanno con la DC
siciliana perché in Sicilia abbia-
mo il 40% dei voti; Lima è stato

un sindaco di Palermo
molto stimato, uno dei
pochi sindaci di grandi
città che abbia fatto il
pianoregolatore».

Le aperture a sinistra
che la corrente di An-
dreotti compie a livello
nazionale inducono il
Pci palermitano a intra-
prendere per un breve
periodo un rapporto
con i «limiani». Si di-
stingue per dinamismo
e spregiudicatezza uno
degli uomini di fiducia
di Lima, il segretario
provinciale, Michele
Reina, che viene ucciso
al culmine di uno scon-
tro politico con Cianci-
minoil10marzo‘79.

Dieci anni più tardi
sarà proprio Andreotti a

imporre il nome di Lima contro
quello del candidato del «rinno-
vamento», il sindacoLeolucaOr-
lando, nella lista democristiana
per le elezioni europee. E nel
1990, nonostante una grande af-
fermazione del giovane avversa-
rio di Lima come capolista Dc
nelle amministrative, lacorrente
andreottiana impedirà a Orlan-
do di tornare ad amministrare la
città. Quando lo uccidono, alla
vigiliadelleelezionipolitichedel
5 aprile 1992, Lima è ancora uno
degliuominipiùpotentidiPaler-
mo. In quella tiepida mattina di
marzodisetteanni faikillerdella
mafia lo assassinano davanti alla
sua villa proprio mentre si sta re-
cando a preparare una cena elet-
torale del «suo» presidente del
Consiglio. Che da quel giorno
vedrà iniziare il suo clamoroso
tramonto, fino all’assoluzione di
ieri.

V.Va.

■ SALVO
LIMA
Cosa Nostra
lo uccise nel ’92
L’accusa: non
seppe aggiustare
i processi
in Cassazione

■ GIOVANNI
GIOIA
Lui e Lima
arruolarono
una «legione
straniera»
per i contatti
con le cosche

■ VITO
CIANCIMINO
Per l’Antimafia
solo lui era
prototipo del
politico mafioso
Lima fu salvato
dal pentapartito
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LA GIUSTIZIA E LA STORIA: LE COLPE DI UN SISTEMA DI POTERE
Molti collaboratori di giustizia
hannoraccontatofatticheanda-
vano in questa direzione e che
chiamavano in causa avvocati,
medici, magistrati, investigatori.
Alla Procura di Palermo è sem-
bratochealverticediquestapira-
mide vi fosseunapersonalitàno-
ta in tutto il mondo, Giulio An-
dreotti. IltribunalediPalermoha
ritenuto invece che non ci fosse-
ro prove per sostenere questa ac-
cusa. Questo giudizio chiude per
ora la partita. Andreotti non ba-
ciòRiinaenessunopotràdireche
siastatoassociatoaCosaNostra.

Questo è il giudizio penale. Il
giudizio storico-politico può es-
sere diverso. La vita di Andreotti
e di una parte della Dc è stata an-
che attraversata da mille com-
promissioniconsettori che lavo-
ravano contro lo Stato. Nella
stessa biografia politica del sen.
Andreotti troviamo amicizie pe-
ricolose, momenti di offusca-
mento, fino allanegazione,della
battagliacontrolamafia, cosìco-
me momenti di grande energia
nel disporre nuovi mezzi legisla-

tivi contro la criminalità mafio-
sa. Non è vero che la sentenza di
ieri distrugge la teoriadeldoppio
stato.Distruggeunavisionesem-
plicistica della vita complessa di
questo paese e del farsi della sua
classe dirigente. La Dc è stato un
partito grande e autonomo (an-
chedallaChiesaedagliUsa)maè
anche stato un partito-sistema
che ha ritenuto che l’obbligo a
governare fosse un valore in sé
indipendentemente dai mezzi,
dallealleanze,dalleconseguenze
sullavitadellostatoediintereco-
munità. La responsabilità di al-
cuni uomini e correnti della Dc
nella degenerazione della vita
pubblica, finoalcorrompimento
di pezzi di apparati, è un dato
consegnato alla storia che i mi-
gliorieredidellaDcnonesitanoa
raccontare e criticare. Solo una
rinnovata motivazione antico-
munista può dare a tutti questi
comportamenti un’assoluzione
generaleetardiva.

La procura di Palermo - sotto-
posta ora a un vero linciaggio - si
è avvicinata al tema del rapporto
fra politica e mafia nella convin-
zionechepotesseesserecompro-

vata non solo la responsabilità di
singoli capi della Dc in singoli
episodi di favoreggiamento, ma
che si potesse immaginare - e
quindi provare - la diretta asso-
ciazione di uno dei capi più pre-
stigiosi della Dc alla più orribile
organizzazione criminale. La
sentenza del tribunale di Paler-
mo dice che questa strada era er-
rata, che l’ac-
cusa non ave-
va prove o non
ne aveva a suf-
ficienza.

Ma l’errore
più grande che
si potrebbe
commettere
oggièquellodi
pensare che la
strada della
lotta alla mafia sia d’ora in poi
impedita.Nonècosì. I collabora-
tori di giustizia hanno aperto un
varco nella organizzazione di
Cosa Nostra e la capacità investi-
gativa delle nostre migliori ener-
gie, in magistratura e fra le forze
dell’ordine, è tecnicamente in
grado di dare altri colpi alla ma-
fia. La condizione è che la politi-

ca, ragionando sugli errori e gli
orroridelpassato,nonriprendaa
farfintadinonvedere,nonstabi-
lisca altri patti espliciti o di fatto
con la criminalità, non ceda, in
unafrase,unmillimetrodellaso-
vranità dello stato a favore delle
nuoveevecchiecosche.

Ma può l’assoluzione di An-
dreotti aprire un processo di ge-

nerale riabili-
tazione di tut-
ta la prima re-
pubblica? È
sconfortante
vedere come si
stia perdendo
la memoria
anche di even-
ti della nostra
vita recente.
L’era dei gran-

diprocessiallapoliticaperfattidi
criminalitàeper fattidicorruzio-
ne (molti di questi processi, co-
me è accaduto a Craxi, si sono
conclusi con condanne di tribu-
nali altrettanto legittimi di quel-
lo di Palermo) sono stati l’evento
più clamoroso e ingombrante
della dissoluzione della vita poli-
tica della passata repubblica.

Non c’era solo la questione mo-
rale. La questione morale ha de-
scritto in particolare ladegenera-
zionediunafaseultimaincuipe-
rò hanno pesato il vero e proprio
crollodi intericompartidell’eco-
nomia, la caduta di prestigio del
paese e il suo allontanamento
dall’Europa, la crisi evidente del-
lo spirito pubblico. La prima re-
pubblica ha avuto colpi decisivi
dalle inchieste ma era una co-
struzione largamente macerata.
Poteva cadere anche senza le in-
chieste. Da qui bisogna partire
per replicare a chi dice che siamo
stati ingannati da magistrati in-
vadenti e dalla componente giu-
stizialista della sinistra ( e della
destra, no?). Ecco perché non
possiamo non dirci oggi, conpiù
forzaoggiche ilsenatoreèconse-
gnatoaunaserenavecchiaia,an-
ti-andreottiani. Fra chi ha voglia
di rimettere indietro le lancette
dell’orologio vi sono quanti, mi-
litantiedirigentidellaDc,hanno
patito il crollo del loro partito. E
fra questi vi sono anche coloro
che hanno vissuto - e hanno ra-
gione - una esperienza politica
contrastata in una grande, de-

mocratica organizzazione politi-
ca. Questi sentimenti vanno ca-
piti e a loro bisogna rivolgere
l’appello a guardare al paese di
oggi, ai compiti di oggi non alle
nostalgie e ai rancori di ieri. Ma
fra ineo-andreottianivi sonoan-
che coloro, come il variegato
mondo berlusconiano, che vo-
gliono stringere il paese nella te-
naglia di una generale sanatoria
di una classe dirigentesconfittae
di una altrettanto generale con-
danna di chi quella classe diri-
gentecontrastò, spessomale, tal-
volta con compromessi e non ri-
solvendo i propri nodi storici.
C’è una nuova destra populista
che vuole rimettere in sella Po-
micino e l’anticomunismo per
cercare le proprie radici e la legit-
timitàagovernare.

È probabile che l’unico non
andreottiano in queste ore sia il
sen. Andreottiche, sesapràman-
tenere, ora che è stato assolto,
quella pacatezza che abbiamo
ammirato, potrà ben più che i
suoivecchionuoviamicidareun
contributo a svelenire la vita po-
liticaitaliana.
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SEGUE DALLA PRIMA


